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Le note che seguono sono basate sulla considerazione, elementare ma fondamentale, che l'abitazione costituisca la prima forma di spazio edificato della quale, nel tempo, l'uomo conserva la nozione più spontanea. La indicheremo, per questa ragione, come “edilizia di base”.

L'edilizia di base si sviluppa, storicamente, a partire dal primo spazio aggregabile pro​dotto dall’uomo, la cellula elementare a base quadrangolare di 4-6 metri di lato, consolidatasi nell'uso. L'abitazione originaria costruita, e non quindi "incontrata" come poteva accadere per il rifugio, è costi​tuita da un vano nel quale è possibile svolgere per intero e contemporaneamente le funzioni legate alla vita domestica. Queste dimensioni entrano a far parte, nelle aree culturali più diverse e distanti, della coscienza spontanea del costruttore e sono, nel tempo, riscontrabili anche nelle misure del vano-base ricorrente in forme abitative o specialistiche più complesse, ottenute per moltiplicazione della cellula elementare. Le ra​gioni delle dimensioni della cellula elementare sono: 
- antropiche, perché l'uomo non riesce a vivere in una di​mensione minore, se non in ripari e rifugi nei quali non sono pos​sibili che forme embrionali di vita domestica; 
-tecnico-costruttive, legate all'uso di materiali che si adattano, pur non determinandole meccanicamente, alle dimensioni tipiche, alla statica delle pareti murarie che chiudono lo spazio abitato, delle travi che debbono coprirne la luce. 
Che le tecniche edilizie siano state finalizzate allo spazio della cellula elementare e non viceversa è dimostrato dalla costanza delle dimensioni in aree di diversissima cultura materiale: da quelle lignee a quelle murarie fino alle aree nelle quali l'abitazione è stata scavata nella roccia, dove le dimensioni non variano per volumi interamente scavati, parzialmente scavati, totalmente esterni. L'edilizia di base si articola, nei suoi termini logico-processuali, nell'aggregazione di cellule elementari costituenti: 

- abitazione unifamiliare isolata, distribuita direttamente su percorso attraverso accesso indipendente, utilizzata da un solo nucleo familiare e costituita da sistemi (statico costruttivo, distributivo, leggibilità) autosufficienti e indipendenti a partire dalle fondazioni fino alla copertura. La casa unifamiliare isolata non è aggregabile. 


- abitazione unifamiliare aggregata, distribuita direttamente su percorso attraverso accesso indipendente, utilizzata da un solo nucleo familiare, ma con sistema statico-costruttivo non indipendente, avente elementi o strutture di elementi in comune con le abitazioni adiacenti in modo tale da concorrere, per aggregazione, a formare organismi a scala maggiore, la cui unità aggregativa è l'alloggio su uno o più piani costituito, in genere, da abitazioni a schiera;


- abitazione plurifamiliare in linea, processualmente derivata dalla rifusione di abitazioni unifamiliari aggregate e utilizzata da due o più nuclei familiari che si servono di comuni sistemi di distribuzione (scale, ballatoi, ascensori ecc.), oltre che comuni sistemi statico-costruttivi, e quindi con alloggi non indipendenti rispetto all'accesso dal percorso. La casa in linea è costituita da uno o più corpiscala aggregati linearmente che costituiscono un unico edificio seriale. Si definisce "corposcala" la struttura costituita dal vano scala e dagli alloggi che da esso sono distribuiti. L'unità aggregativa interna è l'alloggio costituito dall'appartamento su un piano.

Un'ulteriore distinzione di caratteri (mutuamente integrantesi) dell'edilizia di base, tanto unifamiliare che plurifamiliare, è leggibile nei due tipi fondamentali di aggregazione (tanto di cellule quanto di unità abitative) originati, come abbiamo accennato, dalle due diverse forme tettoniche elementari impiegate dall'uomo nella prima fase di antropizzazione del territorio. Questa distinzione riguarda tanto l'organismo edilizio quanto le sue forme di aggregazione. Essa origina:
- l'abitazione (isolata o aggregata) unificata dalla copertura 
- l'abitazione (isolata o aggregata) unificata dal recinto
La casa monocellulare costituita dal semplice vano unico può dare origine a forme di organismi più complessi attraverso la semplice specializzazione delle parti separate da pareti. Tuttavia il fenomeno che interessa più da vicino la formazione dei tipi è costituito dal raddoppio della cellula elementare: l'aggregazione tipica non avviene infatti attraverso l'indiscriminata moltiplicazione delle cellule, ma attraverso la formazione di una nuova unità costituita da una doppia cellula che costituisce la base per i successivi sviluppi. La trasformazione tendenziale dei tipi edilizi per successivi raddoppi, a partire dalla cellula elementare, si spiega col fatto che, una volta ottenuto un primo raddoppio, questo si consolida come organismo unitario tecnico-costruttivo e funzionale-distributivo, del quale l'artefice-abitante ha coscienza totale attraverso la sintesi direttamente leggibile della composizione degli elementi: lo possiede interamente come nuovo modulo costruttivo-funzionale attraverso il quale sa riprodurre organismi più complessi per aggregazione, quindi successivi raddoppi. 

Questo fenomeno è riscontrabile tanto nei tipi isolati, quanto in quelli aggregati, ed è leggibile soprattutto nella prima fase di formazione dello spazio abitato. Tale sviluppo può avvenire in diversa maniera in funzione delle situazioni al contorno. Le cellule, nelle forme più elementari, in assenza di forti pressioni dovute a concentrazione demografica e nei climi caldi, tendono a mantenere a lungo l'unità interna e l'integrità costruttiva,
[1] venendo unificate:
- nel caso di raddoppi lineari orizzontali da un percorso esterno orizzontale; 

- nel caso di raddoppi verticali, da scale esterne (profferlo).
La prima specializzazione avviene distinguendo le funzioni elementari svolte dall'uomo: abitare e lavorare. Nei tipi unifamiliari bicellulari isolati, viene invariabilmente distinta la cellula destinata ad abitazione propriamente detta da quella destinata ad attività lavorative. 

La seconda specializzazione avviene distinguendo, all'interno dell'abitazione propriamente detta, le funzioni di mangiare (quindi cucinare) e dormire. La moltiplicazione della doppia cellula induce quindi ad una seconda specializzazione dei vani in cucina (che spesso ha un ruolo gerarchicamente più importante, embrionalmente nodale) e camere da letto (seriali). Gli ulteriori raddoppi non comportano ulteriori specializzazioni, ma un aumento del numero di camere da letto disponibili (piano superiore) e un'ulteriore specializzazione dei vani per uso agricolo (piano terreno). Il numero delle camere disponibili, più raramente, può essere anche ottenuto attraverso la specializzazione di singoli vani che vengono risuddivisi nelle dimensioni della semicellula, senza considerazione per la distribuzione diretta delle camere che risultano, quando non è possibile una diversa soluzione (come nel caso della moltiplicazione lineare di quattro cellule), passanti o comunque comunicanti tra loro. Una forma spontanea di gerarchizzazione dei vani che risponde insieme a ragioni spaziali (l'importanza della cucina-pranzo come nodo dell'abitazione) e distributive (dare accesso diretto a tutte le camere da letto), si ha nell'associazione compatta (non lineare) di quattro cellule dove l'incremento dimensionale del vano cucina a scapito di una camera rende possibile la formazione di tre ingressi alle camere da letto (v. disegno).

Nelle abitazioni rurali, come testimoniano i tipi individuati in intorni areali isolati, e dunque conservatisi nel tempo quasi alle condizioni originali (come parte dell'arco alpino, alcune regioni appenniniche, le isole minori), la specializzazione avviene tanto orizzontalmente, distinguendo il "rustico" per uso agricolo dallo spazio domestico (spesso separato), quanto verticalmente, in piano terreno dedicato ad uso agricolo, e piano superiore ad uso domestico.
[2] La forma elementare di raddoppio verticale è costituita dalla casa a due piani con ingressi a due quote differenti, imposte da ragioni orografiche. La forma prima e spontanea di collegamento artificiale tra i due piani è invece  la scala esterna (profferlo, dal latino proferre, portare fuori), che non incide nell'organizzazione della ripetizione della cellula elementare. Questa forma spontanea di distribuzione verticale permane soprattutto in aree fortemente plastico-murarie, per la difficoltà tecnica di bucare le coperture dei vani terreni spesso costruite a volta.
[3] La fase processualmente successiva consiste nell'utilizzazione di una parte di cellula per addossare la scala in posizione distributivamente vantaggiosa. La fase conclusiva è la formazione del vano scala indipendente (quasi sempre in posizione assiale per opportunità distributiva). 

Ancora sussistono tracce, soprattutto in aree rimaste isolate e perimetrate, dove l'irruzione della civiltà delle macchine è arrivata solo di recente, di questo processo di trasformazione della casa a partire dal semplice sviluppo lineare di cellule ripetute su percorso distributivo esterno. Nel caso di aree dove non esiste il problema della limitazione di spazio disponibile, il raddoppio avviene infatti prevalentemente in orizzontale lungo il percorso di affaccio, seguito da una fase successiva di raddoppio in altezza con specializzazione verticale dei vani (per attività lavorativa al piano terreno, domestica al piano superiore). A Stromboli, ad esempio, permangono tracce evidenti di questo processo: sussistono ancora case-ricovero monocellullari (oggi usate come rimessa per attrezzi agricoli) di dimensioni inferiori quindi alle dimensioni minime abitabili; case ottenute per raddoppio in orizzontale di cellule di dimensioni appena sufficienti (4,5 x 4,5 m), case con successivo raddoppio (quattro cellule) a sviluppo lineare con terrazza a pergola, case con raddoppio verticale a quattro cellule con la scala esterna in parte parallela alla casa e in parte ortogonale, utilizzata a perimetrare uno spazio aperto dove vengono espletate delle funzioni che in seguito verranno introiettate dall'abitazione, e che si svolgono ancora all'esterno (uso consentito dalle condizioni climatiche), come la cucina, la lavorazione del pesce ecc. mentre la parte superiore è dedicata all'abitazione propriamente detta. Le coperture sono piane. La moltiplicazione orizzontale lineare è una caratteristica non solo della casa eoliana, ma anche di molte aree rurali: forme di abitazioni simili, unificate dalla copertura a tetto, sono riscontrabili in ogni area rurale europea centro-meridionale, in forme spesso più evolute per l'accumulo di esperienze dovute allo scambio tra aree culturali diverse, con gerarchizzazione (sempre modesta) dei vani, a volte uniti al piano terreno a costituire vani specializzati per uso agricolo, con l'utilizzazione di vani accessori (spesso di seconda edificazione) costituiti da mezza cellula o un quarto di cellula, e l'utilizzazione di scale interne nei raddoppi verticali. L'incremento per successivi raddoppi del tipo iniziale bicellulare avviene spesso sul lato lungo, dando origine ad abitazioni a pianta pressoché quadrata, di due piani a quattro vani ciascuno, distribuiti da scala esterna o centrale interna che conduce al vano distributore (cucina-pranzo) delle camere da letto, che danno origine al tipo base del "casale" dell' Italia centrale.

Dove l'uso del suolo è più intenso per la progressiva pressione demografica che induce ad uno sfruttamento intensivo delle aree, a partire dalle concentrazioni protourbane del VI-VII millennio a.C., il tipo abitativo, sempre basato sulla cellula elementare, si deve adeguare alle necessità di relazione diretta tra le singole unità. L'associazione di singole unità abitative tra loro a formare unità di scala superiore si sviluppa secondo leggi proprie, variabili nello spazio e nel tempo, tanto che si può parlare di tessuti intesi come forme tipiche di aggregazione. Alla formazione del tipo di aggregazione concorrono le forme di perimetrazione e utilizzazione del territorio, relazionate unitariamente ai tipi edilizi vigenti ed ai materiali impiegati. 

Si noti come il processo di mutazione del quale normalmente parleremo, dal semplice al complesso, dall'unità all'aggregazione, non costituisca uno svolgimento lineare di tipo evoluzionista, ma l'intersezione di conquiste, ritorni, riprese di sviluppo: la casa pluricellulare nasce qualitativamente, essa stessa, come aggregazione di cellule elementari organizzate in base alla coscienza del tipo, non come semplice successione cronologica di addizioni (successione riscontrabile solo in intorni temporali ristretti) come dimostrano le abitazioni delle civiltà preurbane, spesso costituite dalla fusione di elementi unicellulari perfettamente individuabili anche nelle strutture complesse.

Diamo nel seguito alcune indicazioni generali e sintetiche sul tema degli aggregati edilizi che verranno riprese nel corso di queste note a dimostrazione della sostanziale unità formativa tra tessuti e tipi specialistici, rimandando ai testi più volte citati per lo studio dell'argomento.

La prima e più semplice forma di aggregazione, successiva alla disposizione di unità edilizie autonome su percorso, è costituita dall'unione a schiera di unità abitative a struttura non indipendente, con porzioni dell'involucro esterno (spesso le due pareti murarie ortogonali all'affaccio su strada) in comune con le unità adiacenti. La nuova scala edilizia che ne deriva (quella dell'aggregato edilizio) è relativa ad un organismo (organismo aggregativo) di scala superiore all'abitazione elementare, che può essere ora riguardata come semplice elemento (elemento di schiera di passo unicellulare) in base alla definizione generale che abbiamo dato del termine. La scala dell'aggregato (ed i concetti di aggregazione e aggregabilità che ne precedono l'organizzazione) costituisce il momento di passaggio tra edificio e città. Da questa considerazione deriva una possibile schematizzazione generale delle diverse scale di formazione (e di studio del relativo processo) degli organismi che costituiscono il territorio antropizzato:

 

organismo edilizio;
organismo aggregativo;
organismo urbano;
organismo territoriale.
 

La forma di costruzione preaggregativa precedente la formazione della schiera è costituita dalla ripetizione delle unità edilizie lungo il percorso, separate da un ridottissimo distacco (ambitus) necessario al deflusso delle acque dalle coperture, organizzate con le linee di displuvio parallele al percorso ed i colmi ad esso ortogonali. Sebbene in alcune aree le falde conservino a lungo, anche dopo la formazione della serie, la disposizione delle unità isolate, presto la linea di colmo si dispone parallelamente al percorso (soprattutto in aree plastico-murarie) legando le singole unità in rapporto di maggiore organicità. 

Alcune forme elementari di case a schiera ripetono le abitazioni monocellulari adiacenti una all'altra attraverso un muro comune ortogonale al percorso di affaccio. In Puglia e in Basilicata esistono esemplari forme aggregative originate da tipi elementari: a Matera i lamioni sono costituiti da vani monocellulari, non sempre regolari, con copertura a botte ortogonale al percorso, che formano l'aggregato semplicemente per ripetizione, iniziando a costituire un embrione di organismo urbano; la fase definibile "successiva" per via logica (anche se potrebbe trattarsi di variante sincronica d'adeguamento all'orografia) è il tipo a due piani, che in sezione presenta vani indipendenti distribuiti su ambedue i percorsi a livello superiore e inferiore. Esempio analogo, ma di progressiva complessità, è costituito dalle case ad alloggi sovrapposti, servite da scale indipendenti che collegano lo spazio esterno all'alloggio senza mediazioni (dato che consente di parlare ancora di abitazioni unifamiliari), come è riscontrabile in diverse aree europee, dagli esempi embrionali di aggregati abitativi direttamente uniti al percorso di Procida, ai tipi olandesi tradizionali utilizzati anche dall'edilizia moderna e contemporanea. 

Normalmente il raddoppio della cellula elementare, nell'ambito della stessa unità edilizia avviene in profondità, ad occupare la parte di area di pertinenza immediatamente adiacente alla cellula su percorso, e in verticale, mantenendo sempre, comunque, la dimensione monocellulare dell'affaccio su strada, che costituirà la dimensione base leggibile nella formazione del tessuto della città anche in fasi di rifusioni e plurifamiliarizzazioni. Con la formazione del piano superiore, parallelamente a quanto avviene per la casa unifamiliare, le cellule si specializzano a formare lo spazio per la bottega e quello superiore per l'abitazione propriamente detta. Il piano superiore, inizialmente servito da scala esterna (profferlo) viene raggiunto nei tipi successivi da scala interna servita da un'apertura specializzata e distinta da quella della bottega, rendendo leggibile all'esterno la specializzazione interna.

Lo sviluppo della casa a schiera avviene dunque per raddoppi di cellule, con progressiva specializzazione dei vani : al piano terra, oltre la bottega (o atrio), il vano scala, il passaggio all'area di pertinenza, il magazzino, e al piano superiore l'abitazione propriamente detta, che aumenta il grado di specializzazione con la progressiva moltiplicazione verticale delle cellule e la distinzione della zona giorno dalla zona notte. La posizione della scala varia in funzione della specializzazione del piano terreno:

- nella casa a bottega la scala si dispone in genere ortogonalmente alla strada, in diretta corrispondenza dell'ingresso, in modo da separare nettamente i vani specializzati dai vani abitativi attraverso il muro che si rende necessario per sostenere le travi di solaio tessute parallelamente alla strada;


- nella casa ad atrio, ad uso completamente abitativo, la scala si dispone di preferenza parallelamente alla strada, nel fondo del vano, con le prime alzate sul lato opposto all'ingresso, in modo da avere altezza sufficiente da permettere il passaggio diretto dall'accesso al vano posteriore ed all'area di pertinenza.
Naturalmente, oltre a queste soluzioni tipiche e generalizzate, esistono molte altre possibili dislocazioni della scala dovute a componenti areali o alla presenza di tipi-sostrato, come nel caso della scala esterna che occupa l'area di pertinenza nelle "corti-schiera" fiorentine originate dal consumo della domus.

La leggibilità è, nelle fasi spontanee di formazione delle unità di schiera, direttamente dettata dalla dimensione e posizione delle aperture, con la specializzazione indicata spesso all'esterno dalla porta con bancale per esposizione delle botteghe al piano terreno, e apertura di minori dimensioni per l'accesso alle scale ed all'area di pertinenza, e inoltre dall'uso di marcapiani e marcadavanzali e, in generale, dai nodi tettonici che indicano il diverso carattere (elastico-ligneo o plastico-murario) dei tipi pertinenti ad aree diverse.

 

Nel processo di trasformazione del costruito le forme più complesse di abitazioni (abitazioni plurifamiliari dove due o più famiglie occupano una stessa unità edilizia) si formano a partire dalla trasformazione di unità unifamiliari esistenti, che vengono unite (rifuse) a costituire unità di scala superiore. L'esperienza acquisita attraverso rifusioni operate direttamente sul costruito viene poi riutilizzata anche negli edifici costruiti ex novo con l'acquisizione di nuovi tipi edilizi che verranno impiegati anche quando, a partire soprattutto dal XIX secolo, l'architetto si interesserà al progetto di grandi interventi di edilizia di base.
[4] 

La prima e più semplice forma di unione di abitazioni è costituita dalla rifusione per semplice utilizzazione determinata dalla sola acquisizione di superficie abitabile ottenuta annettendo i vani di un'abitazione adiacente.

Ma la forma di rifusione determinante nella formazione della città moderna è quella basata sull'unione di due o più elementi di schiera con la formazione di un vano scala comune di distribuzione agli alloggi, dove una o più abitazioni occupano un solo piano. Questa forma di aggregazione derivata dalla rifusione di elementi di schiera costituisce la casa in linea, che dà origine a tessuti di case in linea, spesso sul perimetro dell'isolato, caratterizzati dall'associazione seriale di elementi plurifamiliari comprendenti il vano scala e gli appartamenti che vi fanno distributivamente capo. La nozione di casa in linea deriva dunque dal consumo dell'esperienza abitativa della casa unifamiliare. Questo legame con la tradizione, con l'uso e la trasformazione della realtà costruita, costituisce il raccordo con l'innovazione del tipo edilizio successivo: quando la casa in linea viene intenzionalmente progettata e costruita, si conserva ancora l'eredità della casa in linea ottenuta per rifusione. Ne sono evidente testimonianza i grandi quartieri della Roma postunitaria, criticamente progettati da architetti, dove il tipo vigente (a doppio corpo di fabbrica strutturale) mantiene la permanenza del muro di spina centrale derivato, come abbiamo visto, dal sistema statico-costruttivo della casa a schiera romana. La rifusione delle abitazioni in aggregati plurifamiliari è immediatamente leggibile, anche attraverso la permanenza delle dimensioni delle cellule elementari che determinano la partizione delle facciate e la dimensione dei corpi di fabbrica,
[5] esprimendo la vocazione dei tipi più semplici alla convivenza organica, alla formazione di unità a scala maggiore. Vocazione che, progressivamente acquisita e intenzionalizzata, diviene linguaggio cosciente, in un passaggio assimilabile alla transizione dalla lingua solo parlata alla lingua scritta, permettendo, anche, di acquisire intenzionalmente caratteri imitativi dell'edilizia specialistica. Come per la linguistica, inoltre, anche in architettura l'osservazione del linguaggio spontaneo originato dalle rifusioni, fa nascere l'ovvia constatazione che esso sia originato dalla tendenza naturale dell'uomo ad associarsi in comunità, a comunicare; e tuttavia, come per la linguistica, questo dato, pur evidentissimo, non aiuta che in piccola parte a ricostruire il processo di trasformazione degli edifici e la sua strettissima relazione con le mutazioni processuali del tipo: la ricostruzione deve essere necessariamente eseguita in modo unitario partendo non solo dalla leggibilità esterna, ma da tutte le componenti che determinano le forme più semplici e spontanee di aggregazione, individuando tipi matrice, tipi base e varianti, tessuti ecc. 

 

Un secondo tipo di abitazioni unifamiliari è costituito dalla casa a corte che, insieme alla casa a schiera, ha contribuito in modo determinante alla formazione di molti tessuti delle città mediterranee. Anche per lo studio di questo tipo abitativo si danno qui brevi cenni (soprattutto per continuità logica della sequenza di argomenti esposti) rimandando agli studi citati per gli approfondimenti.

La casa a corte elementare, tipo matrice dal quale nascono altri tipi abitativi basati sulla nozione di recinto, è costituita da una semplice parete perimetrale rettangolare, su un lato della quale si addossa il costruito, edificato sempre a partire dalle dimensioni della cellula elementare. L'aggregazione di case a corte (domus ) costituisce organismi aggregativi a scala maggiore, organizzati dai percorsi nei quali sono riconoscibili unità aggregative intermedie, le insulae, esattamente come per le case a schiera è riconoscibile la formazione dell'isolato. Il ruolo delle insulae nella formazione del tessuto, il loro rapporto col tipo base vigente, varia in funzione della maggiore o minore pianificazione dell'aggregato edilizio, dell'orografia del terreno, della presenza polarizzante di edilizia specialistica. Si confrontino ad esempio i diversi esempi di tessuti di case a corte ad Olyntos, Priene, Delos. Tale forma aggregativa assume caratteri specifici, pur nella molteplicità degli esiti costruiti, nei nuclei urbani formatisi sul bacino del Mediterraneo (sono facilmente individuabili caratteri comuni al tipo greco, al tipo italico, al tipo romano) condizionandone lo sviluppo, come tipo sostrato, anche quando altri tipi edilizi (case a schiera, case in linea, palazzi) hanno sostituito, nel tessuto, il tipo originale divenuto obsoleto. 

Uno dei criteri che hanno maggiormente condizionato lo sviluppo delle città basate su questo tipo (tessuti di domus) è l'orientamento comune del costruito all'interno del recinto, o isorientamento, necessario in modo particolare in questo caso, più che in altri tipi edilizi, in quanto le possibilità di aeroilluminazione dell'interno abitato possono avvenire su un solo lato, che deve essere esposto nelle condizioni migliori, quindi, prevalentemente, a sud. Ne deriva una diversa forma di occupazione dell'area interna disponibile in funzione: 
- dell' orientamento del percorso viario: se è orientato in senso nord-sud il costruito occuperà di preferenza il lato parallelo alla direzione d'ingresso; se è orientato in direzione est-ovest occuperà il lato ortogonale alla direzione d'ingresso esposto a sud;

- del tipo di edificazione: in serie aperta o chiusa a seconda che ogni schiera di domus sia divisa dalla successiva da un percorso, o che sia invece unita alla successiva, o separata da un semplice ambitus. 
Non solo le città di fondazione romana sono organizzate a insulae
[6] di domus, ma l'impianto basato su tessuti di recinti permane anche in fase medievale, quando l'abitazione, per specializzazione, si sviluppa moltiplicando i vani in orizzontale e in verticale: la parte inferiore ad uso specialistico e quella superiore ad uso abitativo.
Il processo di trasformazione e consumo dei tessuti di case a corte avviene attraverso tre fenomeni che si sviluppano sincronicamente o diacronicamente, in rapporto alle diverse aree culturali, a partire dalla domus elementare di circa 15-20 m di larghezza sul lato del percorso e 20-40 m di profondità, con fenomeni accelerati nelle aree più densamente popolate, dove si è arrivati rapidamente al tipo maturo ad atrio e peristilio:

- Incremento del costruito all'interno del recinto ottenuto per progressivo intasamento delle aree libere a disposizione e formazione dell'atrio centrale. L'abitazione entro il recinto appartiene ancora ad un unico proprietario (abitazione monofamiliare)

- Tabernizzazione, occupazione del fronte su percorso (con formazione delle faucies di ingresso) e specializzazione per attività commerciali delle cellule relative. L'abitazione entro il recinto non appartiene più ad un unico proprietario (inizio di plurifamiliarizzazione del tipo).

- Insulizzazione, completa plurifamiliarizzazione del costruito entro il recinto con utilizzazione monofamiliare delle cellule componenti e conseguente formazione delle pseudoschiere monocellulari, affacciate all'interno della corte o all'esterno in funzione del migliore, unico orientamento delle singole unità. L'insulizzazione conclude il processo di trasformazione della casa a corte (la domus diviene tipo sostrato) dando origine ad un nuovo tipo edilizio.

 

Da quanto esposto risulta chiaro come l'ambiente costruito possa essere solo strumentalmente ed in prima approssimazione studiato per parti: come gli edifici non possano essere considerati autonomamente, ma concorrano alla formazione di unità a scala maggiore che ne condizionano i caratteri. I concetti che abbiamo espresso per i tipi edilizi sono in qualche modo estendibili anche ai tessuti urbani: si intende per tessuto la somma dei caratteri, processualmente determinati, che contraddistinguono la formazione di un aggregato edilizio. In altre parole, la nozione di tessuto sta a quella di aggregato come la nozione di tipo sta a quella di edificio. Un tessuto edilizio
[7] è dunque contraddistinto da una legge riconoscibile, iterativa e individuabile in diversi aggregati sincronicamente, in funzione delle variabili areali, e diacronicamente in fasi successive del processo di mutazione degli aggregati. È chiaro che possiamo parlare soprattutto di tessuti, per quanto riguarda l'edilizia di base, costituiti da tipi congruenti con la nozione di aggregabilità: la casa a schiera è un organismo edilizio aperto che ha bisogno, per essere completato, dell'inserimento nell' aggregato urbano, mentre possiamo parlare meno frequentemente di tessuti per l'edilizia specialistica, i cui tipi hanno una loro compiutezza (caso estremo, come vedremo, i tipi polari avvolgenti), quindi una minore disponibilità all'aggregazioneDa questo punto di vista potremmo parlare, chiarendo la schematizzazione alla quale si è accennato, di organismi edilizi che si compongono a formare organismi a scala superiore: l'organismo urbano, per poi riconoscere che tra questi due estremi di scala esiste un salto logico (che è anche anche un salto storico-processuale), nel senso che il passaggio tra l'edificio e la città avviene attraverso leggi aggregative che formano (individuano) parti di organismo urbano riconoscibili. L'organismo aggregativo rappresenta dunque il passaggio di scala fondamentale che fornisce la misura di come la città sia, essa stessa, il risultato di un processo di successivi incrementi storicamente individuato.

La formazione del tessuto che presiede alla costruzione fisica dell'aggregato urbano è determinata essenzialmente da due fattori strettamente correlati tra loro: 


1 - Le forme di proprietà del suolo: i frazionamenti in lotti come sistema di recinti perimetrati da confini che individuano, nella fase di trasformazione del territorio precedente la formazione dell'organismo aggregativo, la suscettibilità delle aree ad essere edificate. Queste forme di proprietà del suolo contengono implicitamente tanto la nozione di tipo che quella di tessuto.
[8] Il lotto, una volta formatosi, diviene elemento di permanenza, come peraltro dimostra la stessa etimologia della parola, derivata dal termine di origine franca lot che significa eredità. Esso verrà occupato in parte dal costruito ed in parte dall'area di pertinenza libera, potenzialmente utilizzabile per edificazioni successive secondo la nozione storicamente vigente di tessuto, mantenendo tuttavia nel tempo la propria definizione geometrica: le ripartizioni particellari di molte città di origine medievale, dove non sono avvenuti grossi traumi nel regime di proprietà nel corso del tempo, sono rintracciabili e leggibili tuttora nonostante gli inevitabili processi di rifusione o frazionamento subìti per l'inevitabile diacronicità tra tipo e tessuto (la casa in linea ottenuta per rifusione di unità di schiera conserva le dimensioni degli elementi iniziali riaggregati). La dimensione del lotto, strettamente relazionata alle dimensioni della cellula elementare, può considerarsi modulo base della costruzione della città, unità di misura ripetibile con varianti orografiche e topologiche. Nell'edilizia di base, quantitativamente la parte del costruito che determina in modo più rilevante la formazione dell'organismo aggregativo e urbano, la forma di ripartizione del suolo si adegua all'idea vigente di abitazione, costituendo, anche, uno degli anelli di congiunzione fondamentali della sequenza di trasformazione natura-architettura: dalla materia disponibile, dalla sua suscettibilità a divenire materiale prima, elemento poi, attraverso le dimensioni delle luci delle travi, che determinano il passo tra pareti murarie costituendo, unitariamente con la distribuzione, il modulo trasversale dei lotti, si determina la regola dimensionale che organizza le aree dell'insediamento e dell'organismo edilizio che lo occuperà. Regola che viene trasmessa all'organismo urbano come fattore di geometrizzazione ed organizzazione dello spazio della città.


2 - Le forme di uso del suolo, rilevabili soprattutto, per quello che interessa il processo formativo dei tessuti, attraverso i percorsi, i tracciati legati al moto che strutturano il territorio precedendo l'urbanizzazione. Accenniamo qui brevemente alla formazione e gerarchizzazione dei percorsi .

Il percorso originario, dal quale l'aggregato prende inizio, è la traccia visibile di un attraversamento che unisce due punti del territorio particolarmente rilevanti, detti poli. Nella realtà costruita sono riscontrabili quattro tipi principali di percorso che corrispondono ad altrettante fasi di sviluppo e trasformazione degli aggregati urbani:

- Percorso matrice, che esiste prima che intervenga la costruzione. Dunque l'edilizia su percorso matrice corrisponde alla prima fase di edificazione ed è l'edilizia più antica, su lotti in genere meno regolari di quelli successivi, perché l'atto costruttivo non obbedisce ancora a convenzioni istituzionalizzate (esiste una "coscienza spontanea della norma", alla quale nel tempo si sostituisce una "coscienza critica e istituzionalizzata della norma") e, allo stesso tempo, il valore del suolo permette ancora estensioni dei lotti spontaneamente adeguate alle necessità edilizie più che condizionate dal loro valore di mercato, come avviene invece in fasi successive dove, in alcuni casi, si formano veri e propri regolamenti edilizi, indicati negli statuti dei comuni. 


- Percorsi di impianto edilizio, cronologicamente successivi e gerarchicamente subordinati al primo, sono tracciati in funzione dell'edificazione in profondità. Col progressivo allontanamento dal polo, il valore del terreno sul percorso diminuisce rispetto a quello retrostante la prima fascia di edificazione. Per motivi di carattere economico-funzionale è intuibile come, dopo la prima edificazione su percorso matrice, l'aggregato tenda ad utilizzare la fascia retrostante, piuttosto che continuare un'espansione lineare che virtualmente occuperebbe l'intero percorso, con evidente perdita di significato delle nozioni di nodo e polo. Questa seconda fase di edificazione, in generale, avviene orientando percorsi ortogonali al percorso matrice, distanti tra loro la profondità di due dei nuovi lotti. All'intersezione tra percorso matrice e percorso di impianto si formano inevitabilmente, data la possibile duplicità di affaccio dell'edificio d'angolo e, soprattutto, la necessità di sfruttare la relativa area di pertinenza con affaccio su percorso di impianto, varianti sincroniche del tipo base dette varianti di intasamento.

- Percorsi di collegamento che uniscono tra loro i percorsi di impianto edilizio. Tali percorsi si possono formare soprattutto in due modi:

- per soppressione delle abitazioni insistenti su due lotti contigui ortogonali al percorso di impianto (una sorta di percorso di ristrutturazione, come vedremo, a scala limitata). In questo caso l'intervento è riconoscibile per il parallelismo dei lotti sul nuovo percorso e la sincronicità delle costruzioni relative. 

- per costruzione intenzionale di un nuovo percorso nella fase successiva di espansione, seguente la formazione ed il completamento dell'isolato. In questo caso la programmazione è riconoscibile per essere i nuovi lotti orientati ortogonalmente al nuovo percorso (la tendenza è sempre a massimizzare l'affaccio su percorso), e, spesso, per la diacronicità del costruito nelle due fasi successive di costruzione sui due lati del percorso. 

- Percorsi di ristrutturazione (non necessariamente sempre presenti negli organismi aggregativi) intervengono alla conclusione del processo di edificazione, nei tessuti maturi nei quali si formano nuovi poli che creano nuove esigenze di collegamento. Sono quindi percorsi "traumatici" che si sovrappongono all'organismo preesistente, considerato obsoleto sulla base di una nuova nozione di tessuto. I percorsi di ristrutturazione sono riconoscibili dai seguenti dati:

 - danno origine a lotti irregolari. 

- danno origine per lo più ad edilizia specialistica , per essere le aree ottenute per demolizione di aggregati edilizi consolidati, di notevole valore economico;

- danno origine a sedi stradali di grandi dimensioni e comunque maggiori dei tessuti consolidati, perché occorre supplire alla carenza dei tessuti più antichi divenuti obsoleti;
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Gli edifici, le aree di pertinenza relative e il percorso tra di esse formano la fascia di pertinenza. L'estensione delle fascia di pertinenza del percorso matrice è la più varia perché non ancora regolata da leggi e scarsamente condizionata dal valore del suolo, mentre la fascia di pertinenza dei percorsi di impianto edilizio, di edificazione successiva alla prima, è in genere di dimensioni piuttosto stabili.

La formazione del percorso di collegamento che completa la perimetrazione di un insieme di lotti dà origine all'isolato, componente tra le più stabili degli organismi aggregativi che, rendendo discreto il processo di aggregazione, costituisce la premessa geometrica alla costruzione della città ottocentesca: la città moderna si forma attraverso un'interpretazione critica (astraente e pianificabile) di accettazione od opposizione della geometria della formazione dell'isolato.È evidente che uso del suolo e regime di proprietà concorrono unitariamente alla definizione della nozione di tessuto, non essendo scindibile il moto dai recinti, il percorso dalla divisione particellare. Storicamente l'assetto del territorio non dimostra la priorità di una componente rispetto alle altre, essendo riscontrabili tanto formazioni di lotti su percorso quanto percorsi tracciati tra confini di proprietà. Tuttavia, leggendo la struttura fondiaria di un'area in funzione delle trasformazioni urbane, è indubbio il ruolo determinante del percorso: anche nel caso di proprietà ad uso agricolo non frazionate in funzione dell'edificazione, al tracciamento del percorso ed al suo riconoscimento quale matrice di tessuto succede la formazione di lotti, tracciati in relazione alla nozione vigente di tipo edilizio aggregabile come prima fase di individuazione del tessuto. Proprio il legame del tessuto col regime di proprietà dei suoli, i tempi lunghi delle reciproche influenze e trasformazioni, comportano tempi diversi nella trasformazione di tessuti aggregativi e tipi edilizi. 

Se ne conclude come risulti evidente e necessaria la continuità organica nel rapporto di congruenza che deve necessariamente instaurarsi tra tipo edilizio e tessuto: nonostante i tempi di formazione, sviluppo e trasformazione di tipi e tessuti siano necessariamente diacronici, per essere il tipo edilizio più facilmente aggiornabile dei tessuti che ne regolano l'aggregazione, i primi debbono essere compatibili con i secondi anche quando questi siano divenuti obsoleti. 

Questa considerazione è una delle chiavi di lettura più fertili per dipanare la complessità della lettura, a una scala diversa da quella che ci interessa nel corso di Composizione 2, degli organismi urbani.
(per le illustrazioni si vedano, nel sito, le diapositive delle lezioni relative)

�[1] Tanto la formazione di sistemi distributivi orizzontali, che comporterebbero  discontinuità sulle pareti verticali, quanto, soprattutto, la formazione di sistemi distributivi verticali, che comporterebbero  discontinuità negli elementi orizzontali (spesso formanti sistemi spingenti la cui statica verrebbe alterata dalla bucatura), appartengono ad una fase successiva di trasformazione dei tipi, comportando un maggiore grado di complessità tecnico-costruttiva. 


�[2] I tipi abitativi rurali vengono considerati nell'edilizia di base anche se, in parte, gli edifici che li individuano hanno funzione speciale, perché la destinazione prevalente è residenziale (a meno di grandi strutture produttive dove la funzione abitativa diviene secondaria) così come il palazzo o il convento saranno esaminati all'interno dell'edilizia specialistica pur avendo anche funzione residenziale, comunque secondaria rispetto alla finalità (religiosa o rappresentativa) principale dell'edificio. Per un approfondito esame dell'edilizia rurale nelle regioni italiane si veda la fondamentale collana fondata da Renato Biasiutti  Ricerche sulle dimore rurali in Italia, in particolare il vol. 25: Tina De Rocchi Storai, Bibliografia degli studi sulla casa rurale in Italia, Firenze 1968.


�[3] Cfr. Gian Luigi Maffei, Insediamenti e case rurali, in Gian Luigi Maffei (a cura di), La casa rurale in Lunigiana , Venezia 1990, pag.129.


�[4] Si vedano in proposito le osservazioni contenute in Gianfranco Caniggia, Permanenze e mutazioni nel tipo edilizio e nei tessuti di Roma (1880-1930), saggio introduttivo a: Giuseppe Strappa, Tradizione e innovazione nell'architettura di Roma capitale. 1870-1930 ), Roma 1989.


�[5] Corpo di fabbrica è la porzione di spazio compresa tra due linee longitudinali individuanti la struttura statica a pilastri o murature (corpo di fabbrica strutturale) o le pareti principali che determinano la distribuzione, spesso includenti (ed a volte coincidenti con) gli elementi statici (corpo di fabbrica distributivo). 


�[6] Il termine insula è normalmente utilizzato in letteratura, creando qualche ambiguità, sia per indicare l'aggregazione di domus isolata e perimetrata da percorsi, sia il tipo plurifamiliare impiegato in insediamenti urbani particolarmente densi, come ad Ostia.


 


�[8]Naturalmente, non esistendo coincidenza univoca  tra tipo e tessuto, essendo il secondo il prodotto di trasformazioni diacroniche (su tempi molto più lunghi) rispetto al primo, il termine "contenere" va  inteso nel senso di comprendere e prevedere  caratteri (geometrici, statico-dimensionali, distributivi) compatibili del tipo, costituendo il raccordo necessario tra elemento (edificio) e struttura (organismo aggregativo).





